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:resistenza di una letteratura autenticamente ittita, per concezione ed elabora­
zione, che possa definirsi poetica non è unanimamente riconosciuta; emblematiche 
sono a tal proposito le affermazioni di G. Beckman e H. C. Melchert, che hanno 
affrontato recentemente questa problematica. Beckman in una introduzione gene­
rale dei vari generi riconoscibili nella letteratura ittita afferma: 

" .. . Hittite literature seems to be almost entirely in prose ( ... ). Only one or two short pas­
sages have been indentifìed as displaying metrical or stress pattems"l; 

d'altra parte solo nel 2007, in margine ad un brano desunto dal rituale di Iriya 
(CTH 400-401) e confermando quanto da noi proposto nel 2004, Melchert scriveva: 

" ... they [: the contenent and the form of the recitation passages] deserve to be defìned as 
"poetic", and they reflect a popular, arai tradition"2. 

Stando a Beckman, dunque, vi sono solo pochissimi esempi in ittita (uno o due 
brevi passi) che possono definirsi a buon titolo poetici, poiché solo in questi è 
individuabile uno schema metrico accentuativo di base; Melchert, invece, ricono­
sce i caratteri propri della poesia in un brano tratto da un rituale e accenna al 
riflesso di una tradizione orale di matrice popolare. 

Le due visioni sono dunque nettamente contrastanti tra loro, tanto da indurre a 
porsi la domanda del perché vi siano opinioni così differenti riguardo all'esistenza 
di un linguaggio poetico in ittita. 

Ripercorrendo la storia degli studi sull'argomento, emerge che gli ittitologi hanno 
riservato la definizione di 'poetico' ai soli testi che appaiono composti secondo un 
preciso schema metrico, per lo più accentuativo, come rimarcato da Beckman (: 
2005, p. 256; 2009, p. 225). 

Nel suo excursus sui testi poetici anatolici del 2005, Beckman parte da quelle 
composizioni che vengono definiti 'canti' (SÌR) dagli stessi scribi. Tale scelta è giu­
stificata dal fatto che l'atto del cantare necessita di riprodurre un ordine di parole 

I Beckman 2009,225 confermando quanto già precedentemente detto in 2005,256-257. 
2 Melchert 2007, 117-128 e in part., 127. 
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relativamente fisso, talora con accompagnamento musicale, quindi con un ritmo e 
una melodia. Sono così etichettate come composizioni in poesia: il "Canto di Nesa" , 
in ittita, la "Wilusiade"3, in luvio, la "Canzone del dio guerriero Zababa (Song of the 
war-god)"4, non da tutti riconosciuta come anatolica, se non altro perché scritta in 
una lingua non chiaramente ittita, ma di cui possono riconoscersi alcuni caratteri 
morfologici, il "Ciclo di Kumarbi" e 'Tepopea della liberazione" entrambe tradotte 
da un originale in lingua hurrica. Di tutte queste opere, quella autenticamente ittita 
per concezione ed elaborazione è il "Canto di Nesa": 

ndas TOGHI.A nesas TOGI:II.A tiya-mu tiya 
nu-mu annas-mas katta arnut tiya-mu tiya 
nu-mu uWaS-mas katta arnut tiya-mu tiya 

Questo testo appare, già ad un primo sguardo, composto secondo uno schema 
metrico di base, cosa che ha fatto convergere su di sé l'attenzione degli ittitologi fin 
dagli albori degli studi. B. Hrozny nel 1929, pochi anni dopo la decifrazione della 
lingua ittita, osservandone l'andamento regolare e ripetitivo delle strutture frasali, 
che non possono che far pensare ad una composizione in poesia, lo definiva: 

"le plus vieux chant inda-européen qui remont au 18' siéecle avo I.-C. est très intéressant 
aussi du point de vue della forme poétique. Sa régularité, san parallélisme, son refrain tijammu 
tija sant très remarquables ( . .. )"5. 

Nel repertorio documentario in ittita sono ben note altre composizioni di eleva­
to spessore letterario che si suppone fossero scritte in stile poetico. Sono queste 
opere epico -mitologiche per alcune delle quali, come già accennato, gli stessi scribi 
nei colofoni adottarono la dicitura sÌR (= isbamai-) "canto": è il caso della "Teogonia", 
del "Canto di Ullikummi", del "Canto della liberazione", per fare solo degli esempi6

; 

per altre composizioni, quali racconti epici, traduzioni o rivisitazioni di opere di 
origine mesopotamica, come i testi in cui si rimanda all' eroe mesopotamico 
Gilgames, la versione ittita dello Sar Tambari, ed altre ancora, si può solo supporre 
che fossero scritte in poesia, come gli originali da cui derivano. Tutte queste opere, 
è bene sottolinearlo, fanno parte della cosiddetta letteratura d'importazione, 
rielaborata e tradotta in ittita ma non originariamente concepita in questa lingua, 
come invece è il "Canto di Nesa". 

Agli inizi degli anni Cinquanta dello scorso secolo H. G. Giiterbock pubblicò 
(1951; 1952) gli studi della versione ittita del "Canto di Ullikummi" e, in partico­
lare nell'articolo del 1951, lo studioso si adoperò anche ad individuare uno sche­
ma metrico di base nella composizione. Le conclusioni a cui giunse sono le se­
guenti: 

3Watkins 1986; in questo stesso articolo l'autore menziona altri passi di rituali luvi apparentemente 
forma poetica. 

4Beckman 1995, 25. 
5Hrozny 1929, 297 . 
6 Secondo Beckman 2009, 228, anche queste sono in prosa, contrariamente agli originali in hurrico 

o in sumerico che erano in poesia. 
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"In conclusion we may state that our epic is not written in very good verse. . ..... On the 
other hand, one has to compare poetic texts that were originally composed in Hittite . .... For the 
originally Hittite texts, however, the result was even less satisfactory than for the Song of 
Vllikummi, so much so that it seems to me that myths like that of Illuyanka or Telipinu are 
actually written in prose . .. . As far as the word-order is concerned, the occasionai position of the 
subject andJor object after the verb (e.g., "And he stood up, Kumarbi" C I ii 17) may be re­
garded as poetic." Giiterbock 1951, 144. 

Dunque: il canto di Ullikummi non è scritto secondo uno schema metrico ade­
guato; sarebbe necessario compararlo con opere originariamente composte in ittita, 
ma ciò non è possibile, poiché testi come Illuyanka o Telipinu, cioè opere mitologi­
che che potrebbero, a buon titolo, competere con questa, appaiono scritte in prosa, 
benché, tuttavia, ci sarebbero alcune inversioni nell'ordine delle parole che fareb­
bero pensare ad uno stile poetico, ma su ciò Giiterbock non si dilunga ulteriormente. 

:rimportanza di questo lavoro è notevole per gli studi dedicati alla poesia: è 
proprio da esso infatti che è scaturita l'equivalenza, a nostro avviso forzata, che ha 
dominato in quasi tutti i lavori successivi: 

presenza di uno schema metrico = testo poetico: assenza di uno schema metrico = testo 
non poetico. 

Tra gli anni Sessanta e Settanta, seguendo le orme di Giiterbock, vi sono stati altri tenta­
tivi miranti a rintracciare schemi metrici e caratteristiche di poesia formulare sia ancora 
nel "Canto di Ullikummi" che nel "Canto di Nesa", ma essi sono stati pochi e isolati nel 
tempo, seppur di notevole importanza, ci riferiamo a : L McNeill, The Metre of the Hittite 
Epic, AnSt 13 (1963), 237-242 e S. P. B. Durnford, Some Evidence for Syntactic Stress in 
Hittite, AnSt 21 (1971),69-75. 

Solo a partire dagli anni Novanta si registra una continuità di indagine in questo ambito 
e non solo limitatamente alla poetica in lingua ittita ma, in alcuni casi, anche a quella più 
genericamente dell'area linguistica anatolica. H. Eichner, Probleme von Vers un Metrum in 
epichorischer Dichtung Altkleinasiens, Denkschriften der OAW., phil.-hist. K1. Bd. 236 (Erg.­
Bde zu den TAM, 14), Wien 1993,97-169, studia il verso e il metro nella poesia anatolica; O. 
Carruba, Poesia e metrica in Anatolia prima dei Greci, in Belloni L., Milanese G., Porro A. 
eds., Studia Classica Iohanni Tarditi oblata. I, Milano 1994,567-602, e ancora in "Hethitische 
und anatolische Dichtung", in Prosecky J. ed., Intellectual Life of the Ancient Near East. 
Papers presented at the 43rd RAI. Prague, July I-S, 1996, Prague 1998,67-89, estende la sua 
ricerca all'ambito della letteratura rituale ittito-luvia. Successivamente H. C. Melchert in un 
primo tempo ritorna sullo schema metrico del "Canto di Nesa" in "Poetic Meter und Phrasal 
Stress in Hittite", in Jasanoff J., Melchert H. c., Oliver L. eds., Mir Curad. Studies in Honor 
of Calvert Watkins, Innsbruck 1998,483-493, e successivamente, nel 2007, amplia la sua 
indagine analizzando un brano desunto dal rituale di Iriya (CTH 400-404) in "New Light on 
the Hittite Verse and Meter?", in Jnes-Bley K. et alii eds., Proceedings of the 18th Annual 
VCLA Indo-European Conference. Las Angeles, November 3-4, 2006, Washington 2007, 117-
128; pochi anni dopo A. Kloekhorst riesamina la struttura metrica del verso partendo dal 
"Canto di Nesa" in "Accentuation and Poetic Meter in Hittite", in Hutter M., Hutter-Braunsar 
S. edd., Hethitische Literatur. Oberlieferungsprozesse, Textstrukturen, Ausdrucksformen. Akten 
des Symposiums vom 18. bis 20. Februar 2010 in Bonn, Miinster 2011, 157-176. 



82 Rita Francia 

La ricerca relativa all'individuazione di un linguaggio poetico nei documenti 
ittiti dagli anni Cinquanta dello scorso secolo in poi si è sviluppata, dunque, se­
guendo essenzialmente due filoni di indagine strettamente connessi tra loro: lo 
studio delle composizioni d'importazione in traduzione ittita, con particolare ri­
guardo al "Canto di Ullikummi", e la ricerca di uno schema metrico, accentuativo, 
più raramente quantitativo, di base; l'unico testo autenticamente ittita studiato per 
lo schema metrico che se ne può ricavare è stato il "Canto di Nesa". 

Se le ragioni di ricercare uno schema metrico, sia esso accentuativo o 
quantitativo, sono facilmente intuibili (testo in metrica = testo poetico), quelle di 
sondare la letteratura in traduzione da originali in altra lingua sono alquanto più 
complesse. Esse, a nostro avviso, sono da imputare ad almeno due diversi fattori: 
la cultura ittita, letterariamente parlando, è sempre stata considerata ancella di 
altre espressioni culturali dell'area vicino orientale, quali la sumerica, l'accadica 
nonché la hurrita7, inoltre, la tipologia stessa di documentazione pervenutaci ri­
flette la visione che gli Ittiti dovevano avere del proprio patrimonio letterario, al­
quanto modesto, se paragonato a quello delle grandi culture mesopotamiche, pre­
cedenti e coeve, ed anche a quello hurrita. 

La grande letteratura mesopotamica, sumerica, accadica, nonché hurrita, fu 
apprezzata e amata dagli Ittiti, al punto che ne provvidero versioni nella loro lin­
gua. È come se gli stessi Ittiti, nuovi arrivati nell'area vicino-orientale, una volta 
venuti in contatto con le grandi civiltà loro coeve e conosciuta la loro letteratura, 
avessero sentito il bisogno di supplire alla mancanza di grandi opere nella loro 
lingua, traducendo e facendo così propria la letteratura altrui. 

Anche nell'opera di traduzione, però, è opportuno sottolinearlo, gli Ittiti anda­
rono alla ricerca di uno stile proprio, non limitandosi a riportare pedissequamente 
il testo di partenza, ma andando alla ricerca di espedienti stilistici tali da conferire 
alla traduzione una struttura poetica e un'originalità propria. Essi realizzarono 
dunque delle rielaborazioni dotte che, per ricercatezza stilistica, possono ricono­
scersi indipendenti dai testi di partenza, come abbiamo cercato di dimostrare a 
proposito degli exempla del "Canto della liberazione"8. 

Accanto ai molteplici lavori volti ad indagare la metrica, piuttosto pochi sono 
stati quelli dedicati in modo specifico agli aspetti stilisti ci del linguaggio, che un 
testo poetico, per dirsi tale, deve mostrare, e che i pionieri degli studi in questo 
settore avevano rimarcato (i richiami a "régularité, son parallelism" di Hrozny e le 
osservazione su "word-order .... the occasionai position of the subject andJor object 
after the verb" di Giiterbock) e non solo limitatamente ad opere in traduzione. 

7 La stessa scrittura cuneiforme fu importata dagli Ittiti dall'area nord siriana e adattata all'idioma 
indo-europeo. A tal proposito, Polvani 1990, 9 afferma: "ne sono così risultate trattazioni che presentano 
la mitologia ittita distinta in due settori: da una parte la cosiddetta "mitologia anatolica", costituita da 
composizioni in prosa, tramandate solo come parte di rituali magici o di descrizioni di feste, ..... ; 
dall'altra la "mitologia di origine straniera", costituita da composizoni poetiche di carattere realmente 
letterario, che gli !ttiti avrebbero ripreso direttamente dai Hurriti o, con la mediazione di questi, dalla 
Mesopotamia e dalla Siria settentrionale". 

8 Francia 2010; relativamente alle problematiche inerenti la trasmissione dei testi e le traduzioni 
in ittita si veda Archi 2007. 
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Studi sulla stilisti ca sono stati condotti in primo luogo da B. De Vries, The Style of the 
Hittite Epics and Mythology, Brandeis University 1967, da C. Watkins, che inquadra l'ittita 
nell'ambito del più ampio panorama indoeuropeo, e da Carruba, nei lavori su menzionati. 
Lo studio di De Vries ha portato l'attenzione sull'aspetto stilistico della frase, analizzandola 
come un verso; Watkins e Carruba hanno studiato la struttura poetica di alcuni testi, analiz­
zando sia la metrica che la stilistica. Questi studiosi hanno, inoltre, messo in luce l'esistenza 
di una tradizione poetica ittito-Iuvia in una tipologia testuale, quella magico-religiosa, di 
originaria estrazione anatolica e non appartenente alla sfera della letteratura 'aulica' ma 
popolare. Nel suo importante volume, Die hethitische Literatur. Texte, Stilistik, Motive, Berlin 
- New York 2006, V. Haas sembra propenso a confermare l'esistenza di una poesia in lingua 
ittita, sia nella letteratura genuinamente ittita che in quella d'importazione, come si ricava 
dai capitoli finali, dedicati alla stilistica (280 e sgg.), nonché dalle trattazioni dei singoli 
testi. 

Già in alcuni lavori precedenti, anche da parte nostra si è cercato di affermare 
l'esistenza e la complessità del linguaggio poetico ittita, focalizzando l'attenzione 
su quegli aspetti della lingua che differenziano la poesia dalla prosa: prima tra tutte 
la ricerca delle figure del significante e del significato9

• In questi studi abbiamo 
cercato di evidenziare la strategie proprie del linguaggio poetico che gli scribi met­
tono in atto, sia nel caso di una historiola inserita in un rituale ('Rituale di lriya', 
CTH 400-404), anatolico e di matrice popolare di tradizione orale, sia nella tradu­
zione da un testo poetico hurrico, il "Canto della liberazione", di cui talora ricalca­
no la struttura stilistica, con grande perizia, e da cui tal altra si discostano pur 
mantenendo uno stile poetico decisamente alto. Questa notevole abilità nell'uso 
della lingua non può essere ritenuto frutto del caso. Evidentemente c'è da ipotizza­
re la presenza, già a livello di cultura popolare orale, di un sostrato di componi­
menti 'in poesia' nonché della capacità di usare abilmente e consapevolmente la 
lingua realizzando stilemi che possiamo definire poetici. Il rituale di lriya evidenzia 
come queste conoscenze fossero proprie della cultura popolare di tradizione orale; 
la traduzione del "Canto della liberazione" mostra che a livello scribale, dunque 
colto e di provenienza scolastica, vi fosse l'abilità e la competenza di adottare strut­
ture stilistiche particolari, proprie di un linguaggio poetico. 

Parallelamente alla rielaborazione dotta delle opere in traduzione, andava svi­
luppandosi una letteratura in poesia, ad essa non inferiore, incentrata su tematiche 
diverse, tipicamente anatoliche, che stilisticamente ricercava espedienti e soluzio­
ni del tutto originali: quello che possiamo definire uno stile poetico ittita. Questa 
letteratura locale si manifestava nella produzione di brani di letteratura popolare, 
quali le historiolae inserite nei rituali magici, con ogni probabilità ben noti e circo­
lanti tra il popolo già prima di ricevere una redazione scritta, o comunque fondati 
su tematiche ben conosciute. 

Partendo da queste premesse, proponiamo una rilettura della cosiddetta 
historiola con cui si apre il KUB 29.1 (CTH 414) (righe 110-49), noto come 'Bauritual' 
o 'rituale di fondazione di nuovo palazzo', che riporta il dialogo tra il re e il Trono 

9 Francia 2004; eadem 2010, eadem 2012. 
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divinizzato, e che riteniamo essere il nucleo centrale, nonché la motivazione stes­
sa, della sua intera formulazione. 

La nostra proposta è di fornire un' analisi tecnico-stilisti ca di alcune righe di un 
testo classico della tradizione letteraria ittita, per far risaltare la complessa struttu­
ra retorica che lo sorregge. Se si confrontano, infatti, gli espedienti stilistici alla 
base dell"historiola' in questione con quelli delle historiolae in altri rituali, risulta 
subito evidente una notevole differenza strutturale: là dove la maggior parte delle 
historiolae presenta strutture ripetitive, tali da conferire al testo un andamento 
mantrico, in questo brano si è fatto ricorso a figure ben più complesse. Nella com­
posizione di questo mitologhema si sono messi in atto espedienti retorici di gran 
lunga più ricercati, così come i giochi fonici di allitterazioni e alternanze vocaliche, 
che non mirano alla ripetitività, piuttosto cercano di realizzare effetti sonori molto 
sofisticati. Anche le figure retoriche individuate sono talvolta molto complesse, 
come accade per la cosiddetta detachable-formula Ctriade climatica'). Questa ela­
borata struttura compositiva, unitamente all'alto contenuto ideologico e politico di 
KUB 29.1, ci inducono a pensare che esso, così come appare, sia un 'falso d'autore': 
l'incipit, che richiama un'occasione rituale, e le parti di rituale inserite nella II 
colonna (II 11-38 e 39-54) a nostro avviso sono sezioni appositamente aggiunte al 
brano mitologico (I 10-49), che costituisce il nucleo centrale del testo e la sua stes­
sa ragion d'essere, per far sì che avesse l'aspetto di testo rituale, almeno ad una 
prima e superficiale 'lettura', al fine di agevolarne la divulgazione tra il popolo e 
celarne il reale contenuto propagandistico e politico. 

Come è già ampiamente stato messo in luce da studi precedenti l0, lo scopo del 
testo, in particolare dell"historiola' in questione, è quello di dare stabili fondamen­
ta ideologiche alla nascente regalità ittita. Il testo ci è pervenuto in copie tarde (A. 
KUB 29.1; C.KUB 29. 2 +; D. HT 38; E. Bo 36.12; F. ColI. Privo Giessen), con la sola 
eccezione di KUB 29.23 = StBoT 25 n. 1, antico per ductus e lingua 1 I. La copia che 
meglio conserva una parte importante di testo, che è poi quella che leggeremo e su 
cui si fonda la nostra analisi, è KUB 29.1. Nonostante la sua redazione sia tarda, la 
concezione e l'elaborazione parlano a favore di un esemplare che risale ad una fase 
più antica, come le molteplici spie linguistiche interne provano. 

L'importanza intrinseca di questo documento è fuori discussione; esso è un 
testo propagandistico e il paradigma su cui è strutturato è: come il re getta le basi 
per la fondazione di un nuovo palazzo, simbolo stesso del potere reale, allo stesso 

IO Starke 1979, Kellerman 1980, Carini 1982, Marazzi 1982. Gli studi di Marazzi e Starke mirano a 
mettere in luce la composizione strutturale del testo e la sua importanza storico-politica. Essi sono per 
certi versi opposti, ma proprio per questo complementari; in entrambi è riportato un ampio repertorio 
bibliografico precedente. 

Il Linsieme dei testi che riguardano i rituali di fondazione per un nuovo palazzo CTH 413-415 e 
CTH 725-726 sono attualmente oggetto di studio da parte di G. Torri e S. Gorke nell'ambito del proget­
to VIGONI. Ringrazio la dott.ssa G. Torri per avermi fornito il manoscritto della relazione tenuta a 
Roma nel mese di novembre: "Hethitische Baurituale. Manuskripte, Fundorte, Ideologie", in Verdera­
me L., Ambos C. eds., Questioni di Rito. Eine Frage des Rituals, Roma 28-30 Novembre 2011(corso di 
stampa). 
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modo getta le fondamenta della monarchia, il cui mandato gli è stato affidato dalle 
principali divinità del pantheonl2 • 

Questo 'rituale', riteniamo, era destinato ad essere declamato, tramite recita­
zione o lettura, o anche, forse, ad una rappresentazione mimetica, davanti ad un 
pubblico di diversa estrazione culturale ed ideologica 13. 

Riguardo alla genesi di KUB 29.1 è importante tenere distinte la fase dell'elabo­
razione del testo e quella della redazione grafica. La fase del concepimento, fu 
curata nei minimi particolari e, come vedremo più avanti, dovette essere opera di 
un autore, nel senso proprio del termine; quella della redazione rivela degli ele­
menti contraddittori: se è vero che presenta numerose tracce di 'sviste' scribali di 
non poco conto (omissioni di segni, segni scritti per errore), è altrettanto vero che, 
almeno riguardo alla preparazione della tavoletta, dovette essere dedicata molta 
attenzione, come rivela la cura con cui furono lracciale le linee di separazione dei 
vari paragrafi, in accordo all'andamento contenutistico della narrazione. Certa­
mente alcune categorie di errori, come le omissioni di segni o la diplografia, posso­
no essere imputati alla fase di copiatura del testo: da un testimone princeps ad un 
altro redatto per copiatura o sotto dettatura l4

• 

In ogni caso, riteniamo che il contrasto tra la meticolosa preparazione della 
tavoletta, la solennità del testo e i non pochi errori scribali, non possano ricevere 
un'unica e certa spiegazione: può darsi che il testo pervenuto ci non sia quello defi­
nitivo, almeno nelle intenzioni dello scriba, che dunque si proponeva di rielaborare 
in mundum la stesura finale; potrebbe trattarsi di un' esercitazione di scuola scribale, 
seppur avanzata, pertanto gli errori sono più che giustificabili; lo scriba non prestò 
molta attenzione al testo in fase di copiatura, per qualche altro motivo che non ci è 
dato conoscere. 

Tra le varie innumerevoli ipotesi che si possono formulare, quella che più ci 
convince è legata all'uso a cui riteniamo fosse destinato il testo, cioè la declamazione 
o la recitazione, ragion per cui non si sarebbe prestata molta importanza alla reda­
zione della singola parola/segno: è più importante che chi fruisce del testo ( = il 
declamatore/attore) veda ben distinti i diversi paragrafi, che corrispondono alle 
sue diverse sezioni; la singola parola, la diplografia, il segno omesso o errato, verrà 
corretto nel corso della performance dal lettore-declamatore, come abbiamo sup­
posto accadere anche per le lettere l5

• Naturalmente queste non sono che congettu­
re che in alcun modo possono essere suffragate da prove definitive. 

Almeno per quanto attiene alle prime due colonne di KUB 29.1, è fuori dubbio 
che ci troviamo di fronte ad un testo molto elaborato, che fonda la sua struttura su 

12 Sulla funzione delle principali divinità menzionate in questo testo e, in particolare, sulla dea 
sole, si vedano le riflessioni di Archi 1988 e precedentemente di Starke 1979 e di Kellerman 1980, 108 
e sgg. 

13Bin Nun 1975,149, Carini 1982,508; diversamente Starke 1979, 102. 
14 Secondo noi entrambe le tipologie di errore sono possibili sia sotto dettatura che in fase di 

copiatura, passando da un testo all'altro. Su questi aspetti stanno indagando in modo approfondito G. 
Torri e S. Gorke. 

15 Francia 2006, 358. 
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una serie di figure del significante e del significato. Nella sua composizione sono 
stati utilizzati espedienti propri di uno stile molto alto, non comune; essa è curata nei 
minimi particolari e nulla sembra lasciato all'improvvisazione. La struttura è com­
plessa e intricata, come si addice ad un documento importante, destinato ad essere 
divulgato e che debba fare breccia nel pubblico che lo ode e lo imprime nella mente, 
ragion per cui la sua tessitura fonico-ritmica risulta essere estremamente accurata. 

Questo testo nasce come prodotto letterario in senso stretto: la sua composizio­
ne non è di matrice popolare né la sua trasmissione orale, fino a quando uno scriba 
non lo ha affidato alla scrittura, come normalmente doveva accadere per i rituali 
veri e propri. Il contenuto delle prime due colonne di KUB 29.1 fu concepito da uno 
o più autori di un livello culturale elevato, dalla notevole preparazione retorica ed 
awezzi all'uso delle potenzialità proprie della parola. Per queste caratteristiche 
non ci sembra azzardato né improprio usare il termine poemetto, almeno per la 
sezione relativa al testo che riporta il dialogo tra il re e il Trono (righe I 10-49). Per 
la sua elaborazione riteniamo riduttivo far riferimento solamente alla sola figura 
dello scriba, nella fattispecie Pikku, che probabilmente fu solo il redattore della 
copia in questione: costui fu il braccio, non la mente, da ricercarsi, secondo quanto 
già detto, in uno o più autori. 

Riguardo alla sua struttura, il testo di KUB 29.1 è molto particolare: si apre con 
una breve introduzione che esplicita la circostanza in cui il testo che segue è calato, 

" '(1) [(Quando il re da qualche parte)] si costruisce [(un nuovo complesso palaziale)], 
(2) [(quando do> si ricopre) con ille]gno, (3) [(allora queste parole si dicono)"'. 

Segue il pronunciamento in cui si dichiara l'appoggio delle massime divinità 
del pantheon, la dea sole e il dio della tempesta, e si sottolinea la necessità di into­
nacare all'interno e all' esterno i lunghi anni, metafora che analizzeremo più avanti 
nella trattazione: 

"': il complesso palaziale che] costruisci, (4) [per quello] in modo adeguato [la dea 
sole e i! dio] della tempesta hanno trattato. / (5) [Quando i! complesso palaziale di 
costrui]re finisci, (6) [quando (all'interno inton)achi], i lunghi anni (7) [intonaca, into­
naca (i! bene)]; ma all'esterno (8) [quando intonachi], allora intonaca la reverenza, into­
naca [{la signori)]a. !'" 

Si apre qui il discorso tra il re designato e il Trono divinizzato (I 10-36 e I 37-
49), a cui fa seguito una sezione (ISO-II 38), legata alla precedente dalla frase I 50 
man-ma LUGAL anda pama uizzi, in cui una nuova historiola riporta uno scambio 
di battute tra il Trono e l'aquila (ISO-II lO) e serve da introduzione ad una sezione 
rituale con unahistoriola (II 11-38), introdotta dalla formula "il Trono dice al re" (II 
Il), anch'essa molto particolare nella sua formulazione, con cui si vuole preservare 
a salute del re allontanando le malattie; nelle righe successive, II 39-54, dopo un~ 

nuova esortazione all'aquila (II 39), segue un' altra historiola per rafforzare il so­
vrano (II 40-54). Nello svolgimento del testo, se si considerano attendibili le 
integrazioni proposte, è interessante osservare che vi sono quattro momenti ben 
scanditi, introdotti da miin: 
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I 1 [(man-za LUGAL-us ÉtIl.A GIBIL kuwapikki)] wetezzi "[(quando il re da qualche parte 
un nuovo complesso palaziale)] si costruisce"; 

15[man ÉtIl.A GIBIL wetuw]anzi zinnisi "[quando il complesso palaziale di costr ]uire 
finisci"; 

ISO man-ma LUGAL anda parna uizzi "quando il re entra nella nuova casa"; 
1I30 [man-m]a LUGAL-us ljUR.SAG-i paizzi "[quand]o il re va alla montagna". 

Ognuna di queste espressioni introduce delle informazioni significative: la pri­
ma (I 1) funge da introduzione al testo ed è seguita dal pronunciamento con la 
conferma dell'appoggio delle maggiori divinità; alla seconda (I 5) fa seguito la me­
tafora dell'intonacatura che altro non è che la dichiarazione della volontà di affer­
mare la signoria all'interno del palazzo e nell'intero paese; la terza (I 50) annuncia 
l'ingresso del re nel palazzo, cioè la presa di possesso del luogo, a cui segue il 
dialogo tra il Trono e l'aquila; nella quarta (II 30) l'azione del re è posta in netto 
contrasto a quella delle montagne precedentemente citate: mentre queste devono 
restare nella loro sede e non devono innalzare coppe agli dei, sarà il re ad andare 
alla montagna e ad alzare ritualmente la coppa alla dea sole, a cui fa seguito 
un'historiola per allontanare il male. 

Il testo che segue (III e IV colonna), nella sua interezza, è a nostro avviso un'interpolazione 
posteriore l6; rimarchiamo, a tal proposito, la doppia linea di separazione di paragrafo che 
segna, anche visivamente, uno stacco netto tra ciò che precede e ciò che segue 17. Questa 
parte si compone di una sezione rituale di magia analogica con allusioni a quanto già espresso 
nelle parti precedenti (il computo infinito degli anni, la forza che viene al re dalle divinità, 
l'andare alla montagna): 

Rs. III 1-11 'Venga il dio Telipinu e [ ] (2) apra e porti fuori vino nella misura di 2 
septamenzu; (3) e alla montagna do> porti; tutti gli dei sulla montagna (4) <sono> riuniti e 
intrattengono il re (5) accogliendolo con onore/: (6) la dea sole e il dio della tempesta di 
nuovo hanno calcolato <gli anni> relativamente al re, (7) e lo hanno nuovamente rafforzato 
e ai suoi anni (8) non hanno posto alcun limite; I versano dei chicchi di grano e di orzo? e 
di> frantumano: (10) colui che tramerà contro il re, che gli dei (11) lo lascino alla mala 
sorte <e> lo pestino!". 

Tuttavia, il fatto che gli accenni espliciti alle sezioni di testo precedenti sono 
riportati proprio all'inizio del brano, fa pensare più rimandi, oserei direi, forzati, 
voluti per creare un collegamento con le parti precedenti, più che ad una sponta­
nea formulazione. Seguono delle indicazioni di ordine precettistico sulla ricom­
pensa dei carpentieri e dei LU,MESKISAL.LUij computata in base al lavoro svolto, 

16 Secondo Marazzi 1982, 134 e sg., l'interpolazione posteriore è relativa alla porzione di testo 
inclusa tra III 13 e III 28; ancora diversamente Kellerman 1980, 86 e sg., che ritiene il testo composto 
da due rituali: uno per la fondazione di un nuovo palazzo e un secondo, a partire da III 29, per 
l'istallazione del fuoco nel palazzo; la studiosa, tuttavia, non considera la doppia linea di separazione 
tra la II e la III colonna. Secondo Kellerman i due rituali furono uniti così da formare un testo nuovo, 
probabilmente anche con aggiunte e modificazioni rispetto al testo originario, p. 86 e sg. 

17 Già rimarcato da Marazzi 1982, 135. 
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con allusioni al testo delle prime due colonne (III 13, 31-34) anche qui, a mio pare­
re, volutamente inserite per stabilire un collegamento tra le parti. Nella IV colonna 
sono menzionate le azioni rituali vere e proprie, quindi, dopo una doppia linea di 
separazione, in IV 29 si trova la sottoscrizione: "mano di Pikku: scrive davanti ad 
Anuwanza". 

A ben guardare, dunque, classificare questo testo nella suo complesso come 
'rituale' è alquanto inappropriato, oltre che riduttivo: le prime due colonne sem­
brano far parte di una composizione a sé, solo in un secondo tempo legate alle 
porzioni di testo contenute nella III e nella IV colonna. Nelle prime due colonne le 
sezioni rituali sono limitate e prive delle caratteristiche strutturali proprie di que­
sto tipo di testo: la dichiarazione dell'officiante, l'elencazione dei materiali utilizza­
ti, nonché tutte le procedure di svolgimento, accenni a formule analogiche. Le se­
zioni della II colonna (II 11-38 e 39-54) che presentano i rituali, come lo stesso 
incipit, danno l'impressione di essere state inserite per agevolarne la divulgazione e 
far passare un documento di propaganda politica sotto le mentite spoglie di una 
tipologia testuale diffusa e ben nota, qual è quella del rituale l8; potremmo definire 
dunque il testo un 'falso d'autore'. 

Dopo la breve introduzione in apertura, la cui funzione è di esplicitare la situa­
zione e presentare all'uditorio l'argomento, si passa ad un poemetto, di circa 40 
righe, di altissimo contenuto politico, su cui si fonda l'impalcatura ideologica stes­
sa della regalità ittita e a cui è affidato il compito di far accettare di buon grado la 
nuova ideologia di sovranità che si vuole affermare nel plateau anatolico. Per fare 
un paragone ardito, ma secondo noi calzante, questo testo dovette avere una fun­
zione analoga a quella dell'Eneide nella concezione politica augustea: giustificare il 
potere del nuovo venuto e far accettare la sua dominazione e la sua concezione 
della monarchia. 

Il ricorso al genere del rituale appare in ogni caso forzato per questo testo: 
nell'ottica della struttura del rituale, il poemetto contenuto in 110-49, la cosiddetta 
historiola, sarebbe volta giustificare i due rituali che vengono posti a seguire (Vs. I 
50 - Vs. II 38; Vs. II 39-54), che a loro volta però presentano delle histonolae. 

Etichettare la narrazione mitologica di 110-49 come 'histonola' è, a nostro awi­
so, non solo riduttivo, ma fuorviante: a ben guardare essa non ha nulla a che vedere 
con questo genere di narrazioni. Se riteniamo, infatti, che un'histonola sia una 
narrazione breve di argomento non necessariamente mitologico, ambientata in un 
tempo passato o presente, i cui protagonisti sono esseri umani, divini, animali o 
piante, inserita in un incantesimo, il cui scopo è di fungere, esplicitamente o impli-

18In questa ottica possono essere comprese le allusioni a luoghi comuni come il mangiare insieme 
(I 14), quale segno di amicizia e di accordo, a proposito si veda anche Kellerman, 1980,88 e nota 40, 
come pure il contenuto da 126 a 34, con la menzione di alcuni animali e del loro abituale comportamento 
e, forse, anche i richiami ai racconti mitologici dell'arrivo e dell'insediamento degli Ittiti in Anatolia, 
per cui si vedano Kellerman 1980, 100 e sg., Carini 1980,509 e sg. entrambe con bibliografia precedente, 
che dovevano essere noti in ambito popolare. 
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citamente, da paradigma per l'azione rituale in cui è inserita l9
, è evidente che essa 

non ha alcuna funzione paradigmatica rispetto al resto del testo. Se poi aggiungia­
mo, come è nostra convinzione, che il testo in cui il brano mitologico è inserito non 
è un rituale, la definizione di histonola non ha ragione di essere adottata. 

Proponiamo di seguito l'analisi dell'introduzione e di una parte del poemetto 
contenuta nella I colonna, rr. 10-49, che costituisce il nucleo stesso del testo, il cui 
argomento è la costruzione del nuovo palazzo. Per lo studio in oggetto, è stato 
necessario sciogliere, là dove è stato possibile, i sumerogrammi e gli accadogrammi, 
dando la lettura del corrispettivo termine ittita e trascrivere il testo considerando 
la lunghezza delle singole frasi, che d'ora in poi chiameremo 'versi'. 

A [kuit pe],·70 wedasi 
il complesso palaziale che costruisci 

B (4) [apedani dIStanun 21 d]Tarbunann-a ara ieri 
per quello in modo adeguato la dea sole e il dio della tempesta hanno trattato.! 

C [man newa parna wetuw]anzi zinnisi 
Quando il nuovo complesso palaziale di costruire finisci, 

D (6) [nu man (andurza !Jani)]ssi 
quando all'interno intonachi, 

E nu wettus dalugau/es (7) [!Janis 
lunghi anni intonaca, 

F (assu) bani]s 
Il bene intonaca; 

G arab[z]a-ma [man banis 
ma all'esterno quando intonachi, 

H (nu na)]bsarattan !Janis 
la reverenza intonaca 

I (9) [(nu isbassarwata)]r !Janis I 
la signoria intonaca / 

"(3) Il palazzo che costruisci, per quello in modo adeguato hanno trattato la dea sole e il 
dio della tempesta. Quando il nuovo complesso palaziale finisci di costruire, (6) quando 
intonachi all'interno, intonaca i lunghi anni, intonaca il bene; ma quando intonachi al­
l'esterno, intonaca la reverenza, (9) intonaca la signoria! J" 

Dal punto di vista fonico in questi versi predominano i suoni allitteranti N e M 
in B, C, D, G, H [(B) apedani dIStanun d]Tar/Junann-a lira ier; (C) [man newa 
parna wetuw]anzi zinnisi; (D) [nu m.'i-- \c.~.durza /Jani)]ssi; (G) ara/J[z]a-ma [man 
/Jlinis; (H) (nu nli)]/Jsarattan /JéinlS]; S ed l! in E, F, H [(E) nu wettus dalugauld 

19per la definizione di historioZa rimandiamo a Frankfurter 1993, "an abbreviated narrative that is 
incorporated into a magicaZ spell", 458 e sgg. con riferimenti bibliografici precedenti e recentemente. 
Graf 2012, "Modern temI describing brieftaZes built into magie fomutlas, providing mythic precedence 
for a magieally effective treatment". 

20 Leggiamo il sumerogramma É.GAL = per, consapevoli che potrebbe anche essere valida la lettu­
ra òaZentuwa-, cfr. Weeden 2011, 473. 

21 La questione di quale divinità solare si celi dietro al sumerogramma dUTU in questo testo è 
piuttosto complessa, rimandiamo a Carini 1982, 517 e sgg., Kellerman 1980, 108 e sgg., Archi 1988, 13 
e sg.; si veda anche Starke 1979, 47 e sgg. 
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[banis; (F) (assu) bani]s; (H) [(nu nii)]bsarattan biinisJ, con giochi di alternanza 
con le vocali che precedono e seguono: AN/UN in (B); AN/NA, NE/IN/NI in (C); NU/ 
AN in (D); US/U(/E)S)/IS22 in (E); AS/IS in (F); NU/NAlNI, Alf/ffA in (H); IS-lfA/ffA­
IS in (I) ([(nu isbaSsarwata)]r biinis)]); il susseguirsi delle sillabe EW/WA/WE (newa 
wetuwanzi)e ZI (wetuwanzi zinnisi) in (C), ritenendo valida !'integrazione proposta. 

I versi da (D) a (I) sono legati tra loro dall'epifora per la ripetizione del verbo 
finale ganis; i versi (H) (I) sono isocoli, essendo costituiti da tre parole ognuno 
disposte in perfetta simmetria: congiunzione di inizio frase -nome in caso Acc. -Vb. 

Il contenuto di questi versi è fortemente metaforico e funge da introduzione a 
tutto il poemetto, dichiarando fin dall'inizio quali devono essere i punti di forza 
della regalità ittita, celata dietro la metafora della costruzione del nuovo palazzo. 
Le frasi, con palesi metafore, nagsarattan ganis "intonaca la reverenza" e 
isgassarwatar ganis "intonaca la signoria" esprimono tutta la quintessenza dell'ema­
nazione del potere reale, tanto all'interno della famiglia quanto all' esterno: la reve­
renza e la signoria devono essere evidenti nella figura del sovrano e di tutta la sua 
parentela, residente nel palazzo, e dunque la sua stessa casa deve esserne la palese 
manifestazione anche all'esterno. Secondo questa interpretazione, preferiamo in­
tendere la frase in (E) nu wettus dalugau/eS ganis come una metafora "intonaca i 
lunghi anni", con riferimento alla lunga durata del potere reale, con wettus dalugau! 
eS grammaticalmente oggetto diretto del verbo, piuttosto che come complemento 
di tempo continuato "per lunghi anni". La ricchezza del linguaggio metaforico di 
questi versi mira a rimarcare che la lunga durata della regalità, rappresentata essa 
stessa dalla costruzione del nuovo palazzo, deve essere ben 'fissata', cioè stabilita, 
nella sua stessa essenza, così come lo è !'intonaco alla parete. L'allusione 
all'intonacatura all'interno e all'esterno del palazzo è metafora anche della 
stabilizzazione del potere regale, i cui punti di forza sono proprio la reverenza e la 
signoria. Il potere deve essere ben saldo tanto all'esterno delle mura del palazzo che 
ospita la famiglia reale e nella regione direttamente posta sotto il potere regio, 
quanto all'interno, tra i membri della famiglia del re, le cui discordie e lotte intesti­
ne, sempre presenti, furono forte causa di indebolimento del potere. Questo con­
cetto di primaria importanza è ulteriormente posto in rilievo dal chiasmo semantico 
e sintattico tra (D) e (G): per l'opposto significato degli avverbi di luogo e per la 
posizione degli avverbi (D) andurza "all'interno" e (G) araIJ[z]a "all'esterno" e della 
congiunzione man, che in (D) è all'inizio della frase, ritenendo affidabile !'integra­
zione, mentre andurza è vicino al verbo, e in (G) è in ultima posizione, vicino al 
verbo, mentre arag[z]a è in apertura di frase: 

D [nu miin (andurza Mni)]ssi 
quando all'interno intonachi 

G arabJ:zJa-ma [man banis] 
all' esterno quando intonachi 

Si osservi che il verso (F), in cui è ribadito e rafforzato il concetto già espresso 
in (E), è legato ad esso per asindeto, accelerando il ritmo della narrazione e, nel 

22 Non sappiamo se la lettura di GIDDA sia dalugaus o dalugaeS. 
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contempo, ponendo in ulteriore rilievo quanto detto in (E) . Tra i versi (D) - (I) si 
osserva ancora la figura della enumerazione, per il ripetersi delle azioni scandite 
dal verbo fJiinis(si). 

Segue un lungo dialogo tra il re e il Trono (J-n), il cui schema retorico è stato 
ben messo in luce da Carini e, precedentemente, da Starke e Kellerman23

• Carini ha 
sottolineato come sia diverso lo stile delle parole pronunciate dal re rispetto a quel­
le pronunciate dal Trono: 

"secco e imperioso, talora aspro quello di Labarna, basato su crudi ordini all'imperativo (I 
Il, 12, 16, 19) o su affermazioni di una personale gloria imperitura (117,21-22,26); elogiativo 
e sottomesso quello del Trono, privo dei forti contrasti retorici che accendono di inconsueta 
tensione le dichiarazioni del re", 

e ricostruisce il discorso del re come basato su 

"un ricercato gioco retorico, ave due elementi simili ma non eguali si pongono in contrasto 
dialettico, superati poi entrambi, e conciliati, da una terza recisa affermazione"24. 

Le triadi di questo gioco retorico sono evidenti, a nostro avviso, solo in parte25
• 

Tralasciando la discussione sui contenuti del testo, la cui importanza e complessità 
travalicano i limiti di questo esame, ci limiteremo ad evidenziare alcuni nuclei 
concettuali che vanno di pari passo con gli espedienti stlistici. 

Nella prima parte del dialogo (J-R') è il re a parlare e stabilisce le sfere di potere 
di entrambi: il Tron026 dominerà sulle montagne, mentre il re, per volere degli dei, 
sul paese e sulla sua casa. Segue una sintesi del conferimento della regalità al so­
vrano: il Trono ha portato al re dal mare i simboli della regalità, l'autorità e il carro, 
quindi gli furono consegnati il paese e il titolo di labama; il dio della tempesta, 
appellato 'padre', è esaltato dal re che chiede al Trono, signore della montagna, le 
piante rese forti e grandi grazie alle piogge. 

I versi (K-S) possono suddividersi in due strofe (K-O) e (P-S) scandite dall'esor­
tazione egu[ ... ] paiwani e dalle stesse linee di separazione. 

J (10) [namma !JaSsu]S ffalmasuitti tezzi 
Dunque il re al Trono dice: 

K e!Ju piiiwani 
'Su, andiamo! 

L (11) [zi)k ijUR.SAGMES_as iippan aya 
Tu dietro le montagne disponiti! 

M antu!Jsas-mis27 (12) [l]é kista 

23 Si veda Carini 1982,510-512, Starke 1979, passim, Kellerman 1980,86 e sgg. 
24Carini 1982,510-511. 
25 Non vediamo quale sia il fattore conciliante tra i due termini simili, per esempio nei paradigmi 

B e D dati da Carini 1982. 
26 Sul trono divinizzato si vedano Archi 1966, nello specifico anche i riferimenti in Archi 1988, 13 

e sg. e Starke 1979. 
27 il testo riporta UJMES, si veda Marazzi 1982, 163 nota 3. 
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Mio uomo non divenire, 
N gainas-mis le kista 

Mio parente non divenire: 
O (13) [ar ]as-mis aras-m<is>28 es / 

Mio socio, mio socio dovrai essere! / 
p (14) e/Ju ljUR.SAG-ri paiwani 

Su, alla montagna andiamo! 
Q nu-ta /Jassus z[a]pziki (15) pi/J/Ji 

A te <io>, il re, uno z. darò: 
R nu-za-kan zapzikit eduwani 

con lo z. mangeremo. 
S zik (16) ljUR.SAG andan pa/J/Jassanut / 

Tu la montagna proteggi!' / 

"Dunque il re dice al Trono: Su, andiamo! Tu disponiti dietro le montagne! Mio uomo non 
divenire, mio parente non divenire: mio socio, mio socio dovrai essere! / Su, andiamo alla 
montagna! do>, il re, a te uno z. darò: con lo z. mangeremo. Tu proteggi la montagna!" / 

Subito dopo la formula introduttiva in (J), con le allitterazioni per la ripetizione 
dei suoni lfA e TEII (baSsus balmasuitti fezzi), segue l'esortazione in (K) "su, an­
diamo!", quindi quattro versi (L-O) il cui legame per asindeto aumenta il ritmo 
della narrazione; nei versi (M), (N) e (O) si riconosce l'omeottoto, poiché i versi 
concordano tra loro avendo un inizio simile, parole simili, stessi casi e uguale ter­
minazione. I versi (M) e (N) sono anche isocoli, avendo uguale costruzione e stesso 
numero di membri. Inoltre in (M), (N), (O) si riconosce la cosiddetta 'triade 
aab'(detachable formula), unitamente alla formula climatica Vi ... Vi ... Vj (climax 
ascendente) in cui vi è la ripetizione del medesimo verbo finale (epifora) nei primi 
due versi (kista), mentre nel terzo, rispettando lo schema della detachable formula, 
il verbo cambia: il nuovo verbo, pur essendo semanticamente affine al precedente, 
è molto più incisivo di esso, in questo caso è eS "sii", con la ripetizione del sintagma 
aras-mis29

• La detachable formula deve essere, per definizione, isolabile dal resto 
del testo. La 'staccabilità' (detachable) dei tre versi (M)-(N)-(Q) è qui evidente: essa 
si configura come una sorta di riflessione personale del re, espressa come un'esor­
tazione rivolta al Trono ad essere suo aras-30• Il termine aras-semanticamente è 
portatore di una uguaglianza a livello sociale, denota un parigrado, in tal senso nel 
contesto specifico riteniamo che la migliore traduzione sia "socio", al di sopra del 
semplice "mio uomo" e anche del "mio parente": la divinità è chiamata a collabora­
re attivamente con il re nella divisione delle sfere di potere, non ad essere solamen­
te un affiliato. Se nei versi (M) - (N) all'interlocutore è rivolta l'esortazione di "non 
diventare mio uomo, non diventare mio parente", con un evidente crescendo di 

28 Secondo il testo a-ra-a-as-mi. 
29Watkins 2010. Questa figura è stata denominata 'detachable formula' da H. Pelliccia 2002; per 

altra bibliografia precedente rimandiamo agli studi citati. Watkins individua queste figure nel testo in 
questione solo in F'-H', mentre, a nostro avviso, esse ritornano anche in altre parti del testo, come si 
vedrà di seguito. 

30 Si veda Watkins 2010, 333. 



Una nuo~a chiave di lettura di un testo 'classico' ittita 93 

tensione semantica, in (O ) si impone "<sii> mio socio! Mio socio!" con l'epanalessi 
di aras-mis la cui funzione è chiaramente quella di rimarcare la portata semantica 
del termine aras, reso ancor più incisivo dalla presenza del possessivo -mis, ripetu­
to già nei due versi precedenti. I versi (M) -(O) rientrano in uno schema retorico 
ancora più ampio e complesso: affermazione (L) - negazione (M) -negazione (N) -
affermazione (0)31. Si è fatto ricorso qui ad una sorta di climax ascendente che 
coinvolge anche i toni espressivi, di cui l'imperativo, che caratterizza i versi (L), 
(M), (N), (O), né è l'apice. Da un'imposizione positiva in (L) ("tu disponiti dietro le 
montagne"), si passa ad un imperativo negativo in (M) e (N) (le ki3ta "non diveni­
re"). Nella retorica di questi tre versi, l'iterazione del possessivo di I sing. -mis gioca 
un ruolo chiave, marcando sia se manti ca mente che retoricamente, proprio con la 
sua ripetizione, la solennità della formula stessa. L'espediente retorico 
dell'accostamento affermazione - negazione - affermazione (sì - no, no - sì) accen­
tua ed amplifica l'ultima affermazione. In posizione rilevante viene inoltre a confi­
gurarsi il contrasto tra il pronome personale di 2 sing. zik di (L) e il possessivo 
enclitico di I sing. -mis ripetuto nei restanti versi. La sfera personale del re non 
deve essere intaccata nella sua essenza: solo dopo che il Trono è diventato "socio" 
(aras) del re, i due possono procedere insieme verso la montagna (P). 

Dal punto di vista del significante, i versi (M), (N), (O) sono accomunati anche 
da un sapiente gioco fonico di allitterazioni, per la ripetizione di S in alternanza 
vocalica (ASIIS)(antu!JsaS-mis [l]e kista -gainaSmis le kista -O[ar ]aS-mis ariis-mis 
es) che ricorrono sempre nelle medesime posizioni all'interno dei singoli versi. In 
(Q) e d (R) c'è il poliptoto zapziki - zapzikit; (R) è legato ad (S) per asindeto; in (R) 
si osserva l'allitterazione per la ripetizione del suono Z e l'alternanza fonica ZA/ZI 
in nu-za-kan zapziki. 

Tra i versi (L) ed (S) si riscontra l'isocolon, presentando una perfetta corrispon­
denza per numero e disposizione delle parole: Sogg. - complemento - Elemento 
Avverbiale - Verbo, nonché l'anafora per la ripetizione del sintagma chiave zik 
1jUR.SAG in apertura. I versi (K) - (L) - (P) - (S) sono strettamente collegati tra 
loro attraverso un sapiente e articolato gioco di ripetizioni: l'esortazione e!Ju paiwani 
di (K) ritorna in (P), con !'intromissione del termine 1jUR.SAG, che si configura 
come parola chiave, ricorrendo anche in (L) e (S), conferendo così un'andatura 
ciclica (anadiplosi) al monologo, il cui termine centrale è la montagna (ijUR.SAG), 
posto all'apertura e alla chiusura della sezione. I versi (K) ed (L) sono strettamente 
connessi con (P), che ne è una sorta di compendio: mentre in (K) vi è la semplice 
esortazione "su, andiamo!" e in (L) la menzione della montagna, in (P) ritornano 
entrambi, sia l'esortazione che il riferimento alla montagna. Dunque da una gene­
rica esortazione a procedere insieme "su, andiamo!" di (K), si passa in (P) ad una 
ben circostanziata: procedere verso un luogo prestabilito, che è la montagna. Il re 
in questo modo porta il discorso in medias res e là dove prima era solo il Trono a 
doversi tenere dietro alle montagne, ora, una volta che esso è diventato suo aras, i 
due possono procedere insieme verso la montagna, simbolo del potere regale, dun­
que verso il possesso del potere: 

31 Sulla particolarità di questi versi per lo schema qui indicato, si veda anche Starke 1979, 74. 
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K egu 
L [zi]k 
p egu 
S zik 

ruta Francia 

ljUR.SAGMES_as 
ljUR.SAG-ri 
ljUR.SAG 

piliwani 
iippan tfya 
piiiwilni 
andan paggassanut / 

Si noti come la struttura di questi versi sia scandita dalla sapiente alternanza 
tra la formula esortativa e il pronome personale di seconda singolare zik. 

A sottolineare l'importanza che nel testo riveste il concetto della collaborazione 
tra il re e il Trono è la ripresa del concetto alla fine del monologo del re (rr. 34-35), 
(O') e (P') 

O' nu GIS {jàlmasuittan aram-man galziag g[un] I 
il Trono 

P' (35) natta-wa 
(quale) mio socio ho chiamato.! 

gassuwas aras-mis zik 
Non <sei forse> del re mio socio, tu? 

ulteriormente evidenziato dall' essere inserito in (P') in una domanda retorica 
con l'anastrofe per la collocazione del pronome nominativo zik alla fine della frase. 
La ripetizione del concetto con il ricorso ai medesimi termini (aras-mis zik) usati 
nei versi di apertura del monologo, (L), (O), conferisce a tutta la sezione un anda­
mento circolare, mirante ad accentuare i concetti portanti del discorso a cui abbia­
mo fatto cenno. 

Si passa poi ad enumerare le prerogative concesse al re dagli dei, (T)-(R'): 

T (17) gassui-ma-mu siweS dIStanus dTargunnas-a utne per-mit-a maniyaggir 
'Invece a me, il re, gli dei , la dea sole e il dio della tempesta, il paese e la mia casa hanno assegnato. 

U nu-za gassus-a utne-met per-mit-a (19) paggasmi 
Proprio <io>, il re, il mio paese e la mia casa proteggerò. 

V zik ammel pama le uwasi 
Tu nella mia casa non venire 

W (20) ug-a tuel pama natta uwilmil 
e anche io nella tua casa 

X gassue-mu siwes mekkus 
A me, al re, gli dei molti 

Y (22) witan-a kutre-smet 

non verrò I 

wettus maniyaggir 
anni hanno concesso: 

natta/ 
Anche degli anni la loro brevità <per me> non esiste. 

Z gassue-mu maniya!J!Jen GISgulugannin Glsijalmasuiz (24) arunaz udas 
A me, al re, l'autorità (e) il carro il Trono dal mare ha portato; 

ZA annas-mas utne geser 
di mia madre il paese aprirono 

A nu-mu-za gassun (25) labaman galzrer / 
E me, il re, labarna chiamarono.!' 

" (17) Invece a me, il re, gli dei, la dea sole e il dio della tempesta, hanno affidato il paese 
e la mia casa. Proprio <io>, il re, il mio paese e la mia casa proteggerò. Tu non venire nella 
mia casa (20) e anche io non verrò nella tua casa. / A me, il re, gli dei hanno concesso molti 
anni: anche degli anni, (22) la loro brevità <per me> non esiste. A me, il re, il Trono ha 
portato dal mare l'autorità (e) il carro; <gli dei> aprirono il paese di mia madre e chiamaro­
no me, (25) il re, labama". 
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Ancora una volta il discorso si articola alternando affermazioni e frasi impera­
tive. I versi (T), (X) e (Z) esprimono ciascuno tre concetti portanti relativi all'affer­
mazione del potere reale (il re e la casa; i molti anni; l'autorità e il carro), poiché le 
prerogative principali che lo contraddistinguono sono dette essere state conferite 
al re dagli dei. A rimarcare !'importanza di quanto si afferma, si ricorre all'anafora 
!Jassui(-ma)mu "a me, il re", termine subito seguito in (T) e (X) da "gli dei" (siwd), 
a cui si aggiungono anche dIStanus dTar!Junnas in (T); in tutti questi versi si noti 
l'anastrofe, per rimarcare il ruolo delle divinità nell'assegnazione degli attributi al 
sovrano, il cui nome è al primo posto nella frase, mentre il nome divino, soggetto in 
caso nom., occupa posizioni diverse: il secondo dopo il dat. in (T) (siwes dIStanus 
dTar!Junnas-a) e (X) (siwes), il terzo dopo il dato e l'ace. in (Z) (GIs!Jalmasuiz). 

Nei versi (T) e (X) si riscontra l'isocolon mostrando una perfetta corrisponden­
za per numero (considerando siwes dIStanus dTar!Junnas-a e utne per-mit-a due uni­
tà concettuali) e disposizione delle parole: Dat. - Sogg. - Ogg. - Verbo. In (T) com­
pare anche la parola chiave di questa sezione, per, che ritorna analogamente nell' 
ultima posizione anche in (U), (V) e (W). Questi quattro versi, (T), (U), (V) e (W), 
sono costruiti a coppie di due (T) - (U) e (V) - (W), a loro volta accomunate da un 
elemento d'unione: nei primi due versi, (T) e (U) il trade-union è il sintagma utne 
per-mit "il paese e la mia casa", oltre al poliptoto !Jassui (T) -!Jassus (U); gli ultimi 
due (V) e (W) sono isocoli, anche se semanticamente posti in forte contrasto reci­
proco per l'opposizione tra il pronome tonico di seconda singolare (zik) in (V) e 
quello di prima singolare (ug-a) in (W). La parola chiave, che li accomuna tutti è 
per "casa", in caso accusativo (per) in (T) e (V), in caso direttivo (pama) in (V) e (W), 
dando luogo ad un poliptoto morfologico e sin tattico tra (U) e (V) (per-mit - ammel 
pama); in (U) la ripetizione del possessivo enclitico -mit (utne-met per-mit) genera 
un' epanalessi. 

Nel discorso del re, in particolare in questi versi, l'uso del linguaggio figurato è 
frequente: in (T) il re afferma di aver ricevuto dagli dei il paese e la casa (utne per­
mit-a maniya!J!Jir), che si impegna a proteggere (U) (utne-met per-mit-a pa!J!Jasmi), 
che secondo noi è da leggersi sia letteralmente (il territorio e il palazzo) che 
metaforicamente, quale metonimia (gli abitanti e tutti gli esseri viventi che vi risie­
dono, come si vedrà più avanti); in (Z) è il Trono che ha portato a lui l'autorità dal 
mare (maniya!J!Jan ... arunaz udas), metonimia con riferimento all'arrivo degli Ittiti 
dalle regioni al di là del mare e poi da quelle prospicenti il mare fino al cuore 
dell'Anatolia32

: il paese, la casa, il Trono sono gli elementi contraddistinguono e 
simboleggiano il potere regale ittita. 

Molteplici sono i suoni allitteranti che si ripetono con alternanza vocalica e 
danno musicalità al testo: in (T) sono i suoni S e M in alternanza vocalica AS/ES/ 
US, SU/SI/SA e MAiMU/MI (!JaSsui-ma-mu siwes dIStanuS dTar!JunnaS-a ... per-mit 
maniya!J!Jir), nonchè la ripetizione di !fin alternanza con le vocali, !fAI!fUI!fl (ga.ssui­
ma-mu dTargunnas-a maniya!Jgir); in (U) M, MEIMI e P, PEIPA (utne-met per-mit-a 

32 1 riferimenti ai miti che raccontano l'arrivo degli Ittiti in Anatolia sono qui più di uno, si vedano 
Kellerman 1980, 100 e sg., Carini 1982, 509 e sg., con bibliografia precedente. 
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paggasmi); in (X) M e S con vocali alternanti, MU/ME/MA, SU/SI, ES/US,(gassue­
mu siwes mekkuS wettuS maniyaggir); in (Z) AZlIZ (GI~galmasuiz arunaz). 

Contenutisticamente (X) è legato a (Y): al re sono stati concessi lunghi anni 
dagli dei, pertanto per il sovrano la vita può solo essere lunga; si noti il poliptoto 
wettus - witan e in (Y) la ripetizione del suono allitterante T (witan-a kutreS-<s>met 
nafta). 

Il verso (ZA) è legato per asindeto a (Z), e tra (A:) e (ZA) vi è l' omoteleuto, con 
paranomasia, geser - galzier; in (A:) vi è l'allitterazione del suono S in alternanza 
vocalica AS/ES nell' espressione metaforica "aprirono il paese di mia madre" (annaS­
maS utne geser) , con probabile allusione alla leggenda di Zalpa33 , mentre in (A:) 
spicca l'alternanza fonica UN/AN in gassun labarnan, propria del sintagma. 

Si noti il complesso gioco di rimandi tra un verso e l'altro, con ripresa di termi­
ni ed espressioni, che dà luogo ad un intricato intreccio: gassu-è in (T), (V), (X), 
(Z), (A'); siwes è in (T) e (X), analogamente al verbo maniyaggir, concetto che viene 
ripreso anche in (Z) dal nome maniyagg-; pir è in (T), (V), (V), (W); utne è in (T), 
(V), (ZA); wett-è in (X) e (Y). 

Segue quindi la dichiarazione di riconoscenza del re alla divinità, il dio della 
tempesta, appellato 'mio padre', che lo ha investito di un cosÌ grande privilegio; la 
figura del dio è evidenziata anche dal poliptoto tra (B') e (C') dTargunnan -dTargunni. 

B' (26) nu appa addam-man34 dTarbunnan walluskimi 
E dopo il dio della tempesta, mio padre, io esalterò costantemente. 

C' nu "taruwa" bassus (27) dTarbunni wekzi 
Gli alberi il re al dio della tempesta chiederà, 

D' beyawes kuit tasnuskir sallanuskirj 
(quelli) che (lett. sing.) le piogge hanno reso forti e grandi. I 

E' (28) nepisas kattan uliliskiddumat 
Sotto il cielo avete continuato a rinverdire: 

F' *walkuwas<-smas> (29) kattan seSkit 
il leone sotto di voi è stato solito dormire; 

G' PÌRIG.TUR-smas kattan seSkit 
Il leopardo sotto di voi è stato solito dormire, 

H' bartaggas-ma-smad> (30) sara arkiskitt(a) 
l'orso su di voi è stato solito arrampicarsi; 

l' nu-smas-za dTarbuntas addas-mis (31) para idalu zikkit / 
il dio della tempesta, mio padre, il male da voi ha proweduto a tenere lontano. I 

L' (32) [G]U/LA-us-ma-smas kattan wesittat 
Le mandrie di buoi sotto di voi hanno pascolato; 

M' UDU IjLA-us-smas (33) [k]attan wesiatt(a) 
le greggi di pecore sotto di voi hanno pascolato; 

N' kinuna-smaS-za bassus l[ab]arnaS (34) ulanun 
Ora tra di voi io stesso, il re, illabama, mi sono intrufolat035 

33 Kellerman 1980, 111 e sgg., Carini 1982, 518. 
34 Letteralmente il testo riporta ad-da-as-ma-U/1. 
35 Il verbo ulai-è di non facile interpretazione: Friedrich 1952, 233 "sich vereinigen(?l; sich 

vermischen('l" e successivamente, 1968, 38, "schli.ipfen"; van den Hout, 1984,434 e sg. paragona il 
lemma alluvio u(wa)lant-"morto", confronto accettato anche da Unal 1992,498 e sg., con bibliografia 
precedente. 
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O' nu GISlfalmasuittan aram-man galziagg[un} / 
E il Trono <quale> mio socio ho chiamato.! 

P' (35) natta-wa gassuwas aras-mis zik 
, Non <sei forse> del re mio socio? Tu 

Q' nu-wa-mu ini taru (36) maniyag 
A me quegli alberi concedi 

R' na-at-kan karasmi 
e io li abbatterò' 

" E dopo io esalterò costantemente il dio della tempesta, mio padre. Il re chiede 
al dio della tempesta gli alberi, che (lett. sing.) le piogge hanno reso forti e grandi. 
(28) Sotto il cielo avete continuato a rinverdire: il leone è stato solito dormire sotto 
di voi, il leopardo è stato solito dormire sotto di voi, ma l'orso è stato solito arram­
picarsi su di voi. Il dio della tempesta, mio padre, ha proweduto a tenere lontano 
da voi il male. (32) Le mandrie hanno pascolato sotto di voi, le greggi di pecore 
hanno pascolato sotto di voi, ora io stesso, il re, illabarna, mi sono intrufolato tra 
di voi e il Trono <quale> mio socio ho chiamato:/ 'Non <sei forse> mio socio, del 
re? Tu quegli alberi a me concedi e io li abbatterò"'. 

In (D') si osserva la dittologia tasnuskir sallanuskir, termini dal significato affi­
ne e, in parte, complementare, che dà luogo anche all' omoteleuto allitterante, ter­
minando entrambi con -nuskir. Il verso (E') è legato per asindeto al precedente e 
introduce la triade (F-G'-H'), con la doppia figura della detachable formula, aab e 
climax ascendente (Vi ... Vi ... Vj) in cui i primi due versi presentano lo stesso verbo, 
mentre il terzo ne ha uno semanticamente affine, ma molto più incisiv036

• 

Gli animali della triade, il leone, il leopardo e l'orso, tutti animali noti per la 
loro ferocia ed aggressività, sono rappresentati mentre riposano sotto le piante 
rigogliose, mentre il bestiame minuto, buoi e pecore, si nutre di essi (L-M'), utiliz­
zandoli cioè, secondo il loro uso abituale37• A fornire loro riparo sono proprio que­
gli alberi che il re chiede al dio della tempesta, per impiegarli nella costruzione del 
nuovo palazzo, cioè per realizzare la stabilizzazione del nuovo regno sotto il suo 

36 Watkins 2010, come specificato a proposito dei versi (M-N-O). Secondo lo studioso, 1975, in 
questi versi è sottintesa una spiccata allusione sessuale di matrice in do-europea, presente anche in 
Esiodo. Contrariamente a tale ipotesi, N. Oettinger 2005 osserva che il testo in oggetto non ha ascendenze 
indo-europee ma hattiche; dello stesso parere è anche Carini 1982, passim, e Collins 1989, 52. Dato il 
tenore del testo, è piuttosto arduo ritenere che vi siano, ex-abrupto, allusioni di natura sessuale: se è 
vero che i verbi usati, kattan ses-"dormire, giacere con" e ark-"arrampicarsi (con le gambe avvolte 
intorno), possono avere una semantica di tal genere, è pur possibile che essi siano stati utilizzati senza 
volervi alludere, oltre al fatto che per il verbo ark-tale semantica non era sempre colta o richiesta, si 
veda Melchert 2001, 405 nota 2, dove, tra l'altro, è specificato che entrambi i verbi in questione, nel 
contesto in oggetto, hanno e non hanno significato sessuale. Secondo noi kattan e sara hanno qui una 
funzione posposizionale, in relazione al pronome enclitico -smas e sono semanticamente in forte 
contrasto, a significare che le piante sono state sfruttate dagli animali e, nel contempo, hanno offerto 
loro rifugio, in ogni loro parte, tanto sotto quanto sopra. Oserei parlare, a tal proposito, di una sorta di 
'merismo spaziale'. Favorevole ad lettura in chiave sessuale è anche da Puhvel1975, 263. 

37 Così Collins 1989,. 52. 
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potere. Tuttavia, queste righe possono ricevere anche un'altra lettura, molto più 
incisiva: il re si rivolge agli alberi, nutriti, rafforzati e protetti dal male dal dio della 
tempesta, che sono figura del futuro palazzo, che il re edificherà servendosi del 
loro legno: come questi alberi, propiziati dal dio della tempesta, hanno offerto pro­
tezione e riparo agli animali selvatici e nutrimento al bestiame minuto, allo stesso 
modo il palazzo costruito con il loro legno, e favorito dal dio della tempesta e dal 
Trono, offrirà protezione e riparo alla regalità nascente, impersonata dalla figura 
del re. La menzione dei tre animali feroci insieme alla formula che solitamente fa 
riferimento al bestiame minuto, "buoi e pecore", e al fatto che il sovrano si rivolge 
agli alberi come ad interlocutori diretti nella narrazione ("voi" = -smas), è da veder­
si come un merismo: tutti gli esseri viventi che popolano il paese sono sotto la 
tutela del re. Lingresso della figura del sovrano in questo habitat è posta in notevo­
le rilievo in N' per il legame asindetico con il verso precedente, la particella -za e 
l'appellativo labarna in apposizione a /Jassus: "io stesso il re, illabarna, tra voi mi 
sono intrufolato", dove la particella -za, resa da noi con 'stesso', conferisce una 
forte enfasi alla frase; si osservi anche che adesso il re associa al titolo anche il 
termine labarna, conferitogli precedentemente (X): gradualmente la regalità si va 
stabilizzando, con una sede e un titolo propri. 

A partire da questi versi si introduce una sezione costruita su topoi ricorrenti, 
noti agli ascoltatori, con immagini plastiche di scene prese dagli ambienti naturali 
familiari al pubblico, miranti, in modo diretto o indiretto, come con il richiamo 
alla simbologia dei tre animali feroci, a ribadire la grandezza del dio della tempesta 
e, nel contempo, il forte legame che lo unisce al re di Batti. A tal proposito è bene 
sottolineare che questa sezione è aperta in B', con l'esaltazione del dio della tempe­
sta, appellato 'mio padre', (nu lippa addasman dTar/Junnan walluskimi) e chiusa in 
1', dove ricorre la medesima espressione 'il dio della tempesta, mio padre'. Il nome 
della divinità e l'appellativo nei due versi sono disposti in modo da formare un 
chiasmo con poliptoto: 

(B') addam-man dTarbunnan 

(l') dTarbuntaS addas-mis. 

A conclusione del discorso il re afferma: "da voi il dio della tempesta, mio pa­
dre, tenne lontano il male", là dove è da intendersi: "da voi <tutti> ( = animali e 
piante)", a significare che la regalità concessa dal dio della tempesta al re assicura 
pace e prosperità al paese intero, allontanando ogni tipo di calamità. 

In (H') si noti l'allitterazione S (/Jartaggas-ma-smas sarli arkiskitt(a)); dopo (1'), 
in cui predominano i suoni allitteranti S e T/D (nu-smas-za dTar/Juntas addas-mis 
parli idlilu zikkit), segue un'altra triade, (1.:)- (M')-(N'), con la doppia figura della 
detachable formula, aab e climax ascendente (Vi ... Vi ... Vj). I verbi interessati sono 
weSiyatt-"pascolare" e ulai-"addentrarsi". I versi (L') ed (M') sono isocoli, cioè simili 
per numero di parole, disposizione e casi della declinazione: nome di animale Sogg. 
- pronome enclitico Dat. - kattan - Vb38 . 

38 La costruzione di questi versi, con l'uso di kattan, come nei versi (F') e (G'), rafforza la teoria, da 
noi appoggiata, di escludere qualunque ipotesi di interpretarli in chiave sessuale. 
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Interessante è anche il mondo in cui il re si rivolge alla divinità del trono, 
GIS -ffalmasuitt, in (P') ricorrendo ad una domanda retorica: "non <sei forse> tu il 
mio socio, del re?". Dopo aver sottolineato il forte legame che li tiene uniti, espres­
so dall'appellativo aras il re avanza la richiesta: concedimi quegli alberi affinché li 
abbatta. Linterrogativa retorica (P') è espressa da una frase nominale, collegata 
per asindeto alla precedente, in cui vi è un' inversione per l'anticipazione di natta 
all'inizio e per la posizione di zik alla fine della frase. A rimarcare l'importanza del 
fatto che il re possa appellare Trono 'mio socio' è il poliptoto aran-man - aras-miS 
tra (O') e (P'). 

I versi da (F') a (l') sono legati dall'omoteleuto -kit (seskit -seskit -arkiskit -
zikkit); l'allitterazione è individuabile in (l'), (L'), (M'), (N') per la ripetizione di S e 
T (l' nu-smas-za dTar!Juntas addas-mis para idalu zikkit; L' [G]U 4 I3LA -us-smas kattan 
wdittat; M' UDUtlLA-us-smas [k]attan wdiatta) della sola S in N' (kinuna-smas-za 
!Jassus l[ab ]amas ulanun) in cui si nota anche la paranomasia kinuna - ulanun 
nelle parole di apertura e chiusura del verso; i versi (l') e (N') iniziano con una 
costruzione simile: congo -smas-za - Sogg., mentre tra i versi centrali (L')-(M') vi è 
l'isocolon. Tra (N') e (O') c'è l'omoteleuto (ulanun - !JalziaIJ!Jun) e si noti anche ad 
inizio di parola il gioco fonico LA/AL (ulanun - !Jalzia!J!Jun); l'asindeto è tra (l')­
(L')-(M'). In (O') vi è un elaborato gioco di alternanze foniche MA/AN, 
(GIs-ffalmaSuittan aram-man) oltre al fatto che le parole all'inizio e alla fine del 
verso presentano la stessa sillaba iniziale lfAL (G1Sbalmasuittan -balzi!J!J[un]); 
l'allitterazione per la ripetizione di S è in (P') (!Jassuwas aras-mis)e KA in (R') (-kan 
karasmi). 

Segue la risposta del Trono: 

S' dlfalmasuiz-ma appa bassui (37) tezzi 
E il Trono al re risponde: 

T' karaS-at-kan karas 
Tagli ali , taglia <pure>! 

U' dIstanus-at-ta dTarbuntas-a maniya!J!Jir j 
la dea sole e il dio della tempesta a te li hanno affidati. / 

V' (39) kinuna-kan kez utneaz sarti ftten 
Ed ora da questa terra levatevi (: sradicatevi)!: 

W' dTarbunnas-<5>mas (40) bassui maniyabta 
Il dio della tempesta voi al re ha affidati, 

X' nu-sma<s>-san sarti aniyatti (41) tiyanzi 
e voi su per un'opera di costruzione si tirerà (lett. porrà). 

Y' sumas-a ser buinuzzi 
Su di voi <il re> farà procedere di gran lena (lett. correre) de maestranze> 

Z' (42) nu-sma<s>-san sarti bukki<es>kanzi / 
E su di voi si pronuncerà scongiuri 

(lE il Trono risponde al re: tagliali, taglia <pure>! La dea sole e il dio della tempesta te li 
hanno affidati.! (39) Ed ora da questa terra levatevi (: sradicatevi)!: il dio della tempesta vi 
ha affidati al re e vi si tirerà (lett. porrà) su per un' opera di costruzione. Su di voi <il re> farà 
procedere <le maestranze> di gran lena (lett. correre) e su di voi si pronuncerà scongiuri." 
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La risposta del Trono è secca e decisa nell'incitamento a procedere con il taglio 
degli alberi, poiché, osserva il Trono, essi sono già sotto la tutela del re, facendo 
parte integrante del paese concesso al re dalla dea sole e dal dio della tempesta (r. 
17). Gli interlocutori del Trono sono il re, nei versi da (T') a (U'), gli alberi da (V') a 
(n). Le piante, ancora una volta, figurano quali interlocutori diretti; il Trono le 
esorta a levarsi dal terreno (V), quindi illustra loro ciò che avverrà (W'-X') e, infine, 
le incita ad assecondare il volere del dio della tempesta, che le ha affidate al re 
perché fungano da materiale da costruzione della reggia. Affinché ciò avvenga, 
esse dovranno essere libere da ogni negatività che possa nuocere all'edificazione 
del palazzo, pertanto il Trono preannuncia loro che si celebreranno scongiuri affin­
ché vengano private di ogni male. Le esorta a 'rendere palese' tutto ciò che di nega­
tivo e di malvagio può opprimere il loro cuore, in modo che sia cacciato via e il re 
possa rafforzarlo con elementi puri e duraturi, come lo stagno e il ferro. 

Si può avanzare !'ipotesi che gli alberi da puro elemento naturalisti co nella 
sezione precedente, passino qui a simboleggiare gli abitanti del paese, radicati al 
loro territorio, fra cui il re, nuovo venuto, "si è intrufolato", e che sono invitati a 
"levarsi dalla terra", cioè ad accogliere ed accettare il sovrano, a cui il dio della 
tempesta li ha affidati, che solo con il loro appoggio potrà edificare la nuova mo­
narchia. A sostegno di questa ipotesi sono i versi successivi, con l'elencazione dei 
mali, sia psicologici che fisici, che affliggono gli uomini. 

In (S') vi è la formula introduttiva, con la paranomasia e la ripetizione dei suoni 
lfA e SUI (dlfalmasuiz - gaSsui); in (T') vi è l'epanalessi, per la ripetizione del verbo 
e l'allitterazione per la ripetizione di KA (karas-at-kan karas), inoltre la ripresa del 
verbo karas ad inizio verso in (T') dà luogo ad un'anadiplosi con il precedente verso 
(R'), con il medesimo verbo alla fine; in (U') vi è la ripetizione con alternanza vocalica 
del suono TAiAT (dIStanus-at-ta dTarbuntaS). Si noti la musicalità ricercata con il la 
ripetizione del suono ZI in prossimità della fine dei versi in (O'), (P'), (S'): 
balziabb[unJ-zik -tezzi. 

In (O') e (U') si individua una sorta di antanàclasi, poiché il contenuto di (V') 
presenta maggiore enfasi rispetto a quello di (O'), sia per menzione della dea sole, 
che il dio della tempesta associa a sé, sia per la specificazione del pronome enclitico 
dato -ta "a te": 

Q' nu-wa-mu ini taru (36) maniyafJ 
Allora a me quegli alberi concedi 

U' d/Stanus -at-ta dTar!JuntaS maniya!J!Jir I 
la dea sole e il dio della tempesta a te li hanno affidati. / 

Nei versi (O'), (V'), (W') è ripetuto il verbo maniyab!J-"concedere", che ne è la 
parola chiave: al re è stato concesso il permesso di abbattere gli alberi, cioè il paese 
e ciò che contiene è stato consegnato al re e costui ne potrà disporre secondo le sue 
necessità. Nei versi (V'), (X'), (Z') è ripetuto l'avverbio di luogo sara, e nella forma 
stativa ser in (Y). La diversa posizione di sara e del costituente in caso indiretto in 
(V') e (X') forma un chiasmo: 
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(V') utneaz sara 
CompI. Incl. Avv. 

(X') sarti 
Avv. 

aniyatti 
CompI. Incl. 
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Un altro chiasmo è individuabile tra (V') e (W') per la posizione del sogg. dTar/Junni 
tas e il sintagma in caso Dat.: 

(U') -ta 
Dat. 

(W') dTar!Junnas­
Sogg. 

dTar!Juntas 
Sogg. 

gaSsui 
Dat. 

Tra versi (Y') e (Z') si scorge l'isocolon, essendo entrambi formati da: compI. 
(diretto/indiretto) - awerbio - Vb.; in (X') e (Z') vi è l'omeottoto, avendo parole 
simili (nu-sma<s>-san sarti) e uguali desinenze (-anzi); l'allitterazione è presente in 
(V') per la ripetizione di K in alternanza vocali ca KI/KA/KE (kinuna-kan kez) e 
ancora di N (kinuna-kan ... utneaz ... ltten), in (W') e in (X') per la ripetizione di S: 
(W') dTargunnas-<s>mas gassui, (X') nu-sma<s>-san sara, in quest'ultimo vi è an­
che la ripetizione allitterante di TI (aniyatti tiyanzi) e, in aggiunta, la dislocazione 
incrociata della sillaba YA, che precede TI in aniyatti ma lo segue in tiyanzi. Il 
suono S è allitterante anche nei successivi (Y') e (Z'): (Y') sumas-a ser, (Z') nu­
sma<s>-san sara gukki<eS>kanzi, elle sono anche isocoli, come già detto, e i cui 
verbi cominciano con la sillaba !fU (guinuzzi -gi'kki<es>kanzi). 

Nell'enumerazione dei mali che possono opprimere il cuore, dapprima si elen­
cano quelli che attengono alla sfera emotiva: gazziyassar "afflizione", idalus "male", 
gurtas "maledizione", poi si passa a quelli che minano il fisico: ilaS "affanno", d'siwas 
istarningais "la malattia della dea sole". Probabilmente è da vedervi qui un climax 
ascendente che espone i 'mali' in gradazione crescente: da quello che nasce sponta­
neamente nel cuore e che non porta alla morte, l'afflizione, si passa al male vero e 
proprio, che viene sempre da solo, ma può essere grave, e infine alla maledizione, il 
peggiore di tutti perché inferto dall'esterno e può anche uccidere. Analogamente, 
per le malattie dapprima si parla in modo generico di 'malattia', per poi passare 
alle (forse) ben più grave "affanno del cuore" e "malattia della dea sole", la cui 
gravità ci sembra essere racchiusa nel nome stesso: una malattia inferta da una 
delle massime divinità del pantheon. La metafora allude al fatto che il re, forte 
dell'appoggio degli dei, si farà garante anche del benessere del paese e lo libererà 
da ogni male, ponendo nel cuore dei sudditi metalli preziosi e duraturi, come lo 
stagno e il ferro, e li renderà altrettanto forti e imperituri. 

È questa la parte del poemetto strutturalmente più ripetitiva: i versi si susse­
guono simili sia nella struttura che per i termini usati e, per questo, presenta mag­
giori affinità stilistiche con le historiolae dei rituali: 

a (43) kuit-ma-as-kan kardi-smi(-is) anda 
ciò che <è> dentro al vostro cuore 
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b na-at ussitten 
rendetelo palese! 

c (44) takku !Jazziyassar 
Se <vi è> afflizione, 

d na-at udatten 
portate la via!, 

e takku idalus 
se <vi è> del male, 

f (45) [kti]es 
qualunque' <sia>, 

g na-at ussitten 
rendetelo palese!, 

h takku !Jurtas 
se <vi è> la maledizione, 

i na-at ussiyattin / 
rendetela palese!, 

j takku ilas kardi-smi 
se <vi è> affanno nel vostro cuore 
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k nassu-ma dIStanuwas (47) istarningais kardi-smi 
oppure la 'malattia della dea sole' <è> nel vostro cuore 

l na-at-kansara (48) sa!Jten 
cacciateli fuori! 

m nu-smas-kan uizzi 
e avverrà che 

n !Jassus (49) labarnas kardi-smi NAGGA !Japal!Ji-a nin<ikzi> / 
il re, illabarna, nel vostro cuore stagno e ferro trasferirà. 

" (43) Rendete palese ciò che è dentro al vostro cuore: se <vi è> afflizione, portatela via, se 
<vi è> del male, qualunque <sia>, rendetelo palese, se <vi è> la maledizione, rendetela palese!! 
Se nel vostro cuore <vi è> affanno, oppure se nel vostro cuore <vi è> la 'malattia della dea 
sole', cacciateli fuori e awerrà che il re, illabarna, trasferirà nel vostro cuore stagno e ferro."/ 

In questo passo posso vedersi tre grandi metafore: i sudditi, simboleggiati dagli 
alberi, che aprono il proprio cuore e svelarne il contenuto; il portar via, uno per 
uno, i mali che lo affliggono; la figura del re taumaturgo che libera da ogni male i 
sudditi con il cui appoggio costruirà il nuovo palazzo. La malattia indicata con 
l'iperbole dIStanuwas istarningais "la malattia della dea sole" (k) potrebbe far riferi­
mento ad un disturbo reale, come ad esempio accade con l'epilessia definito in 
alcune località del Sud Italia 'il male di S. Donato', che è tra i santi più venerati. Il 
sintagma chiave di questi versi è senza dubbio kardi-smi, che ritorna in (a), (j), (k) 
ed (n). In (a) e (j) si nota l'allitterazione per la ripetizione di K (kuit-ma-as-kan 
kardi-smi-kan; takku ... kardi-smi ), seguono dei versi isocoli e omeottoti in alter­
nanza: (b) = (d) = (g) = (i), costruiti con Congo + Ogg. - Vb.; (c) = (e) = (h), frasi 
nominali costruite con takku - Soggetto e (j) = (k) con aggiunta di kardi-smi rispet­
to ai precedenti. I versi (m) ed (n) sono da considerarsi insieme, da un punto di 
vista sintattico, poiché nel primo è contenuta la frase reggente, con la costruzione 
impersonale di uwa-"awerrà che". La figura dell'allitterazione è presente in (k) nel 
nome della "malattia della dea sole" dIStanuwas istarningais, in (1) (sanl sagten )e 
in(n)(gassus labarnas kardi-smi), in (b) (na-at ussittin), in (d) (na-at udatten),in (g) 
(na-at ussitten), in (i) (na-at ussiyatten). 
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Termina qui il discorso del Trono al re, che entra in casa: la regalità ha ricevuto 
solide fondamenta, come il palazzo appena costruito, quindi il sovrano può acce­
dervi e cominciare ad assolvere il compito affidatogli dalle divinità. 

BIBLIOGRAFIA 

Archi 1966 = Archi A. 1966, Trono regale e trono divinizzato nell'Anatolia ittita, SMEA 1,76-
120. 

Archi 1988 = Archi A. 1988, Eine Anrufung der Sonnengattin von Arinna, in Neu E., Ch. 
Riister eds., Documentum Asiae minoris antiquae: Festschrift fur H. Otten zum 75. Ge­
burtstag, Wiesbanden, 5-31. 

Archi 2007 = Archi A. 2007, Trasmission of Recitative Literature by Hittites, AoF 34, 185-
203. 

Beckman 1995 = Beckman G. 1995, The Siege ofUrsu Text (CTH 7). An Old Hittite Histori­
ography, ICS 47, 24-34. 

Beckman 2005 = Beckman G. 2005, Hittite and Hurrian Epic, in Foley J. M. ed., A Compan­
ion to Ancient Epic, Oxford, 256-257. 

Beckman 2009 = Beckman G. 2009, Capitel5 - Hittite, in Ehrilch C. S. ed., From an Antique 
Land. An Introduction to Ancient Near Eastern Literature, Lanham, 215-254. 

Bin Nun 1975 = Bin Nun S. 1975, The Tawananna in the Hittite Kingdom (THeth 5), Heidel­
berg. 

Carini 1982 = Carini M. F. 1982, Il rituale di fondazione KUB XXIX 1. Ipotesi intorno alla 
nozione etea arcaica della regalità, Athenaeum 60, 483- 520. 

Collins 1989 = Collins B. J. 1989, The representation of wild animals in Hittite texts (Diss.) 
Yale University. 

Francia 2004 = Francia R. 2004, Montagne grandi (e) piccole, (sapete) perché sono venuto?, 
Or. 73 (= Studi in onore di o. Carruba), 390-408. 

Francia 2006 = Francia R. 2006, Scelte di linguaggio e anomalie nell'ufficio dello scriba 
ittita, in Mora c., Piacentini P. eds., L'ufficio e il documento. I luoghi, i modi, gli strumen­
ti dell'amministrazione in Egitto e nel Vicino Oriente antico. Atti delle giornate di studio 
degli Egittologi e degli Orientalisti italiani. Milano - Pavia, 17-19 febbraio 2005 (Quaderni 
di Acme 83), Milano, 349-359. 

Francia 2010 = Francia R. 2010, The Poeti c Style of the Direct Speeches in the Hittite 'Para­
bles' of the 'Epos der Freilassung', in Klinger J., Rieken E., Riister Chr. eds., Investiga­
tiones Anatolicae. Gedenkschrift far Erich Neu (StBoT 52),Wiesbaden, 65-71. 

Francia 2012 = Francia R. 2012, La struttura poetica degli exempla ittiti del 'Canto della 
Liberazione', in Marazzi M., Bolatti Guzzo N., Festuccia S. eds., Centro Mediterraneo 
Preclassico II/. Quaderni 3, Roma, 77-107. 

Frankfurter 1993 = Frankfurter D. 1993, Narrating Power: the Theory and Practice of the 
Magical Historiola in Ritual Spells, in Meyer M., Mirecki P. eds., Ancient Magie and 
Ritual Power, Leiden-New York - Kaln, 457-476. 

Friedrich 1952 = Friedrich J. 1952, Hethitisches Worterbuch. Kurzgefasste Kritische Sammlung 
der Deutungen Hethitischer Worter. Heidelberg. 

Friedrich 1968 = Friedrich J. 1968, Einigen Hethitischen Wortbedeutungen,JAOS 88, 37-39. 
Graf 2012 = Graf F. 2012, Historiola, in Cancik H., Schneider H. eds., Brill's New Pauly. 

Antiquity volumes, Brill Online. 
Giiterbock 1951 = Giiterbock H. G. 1951, The Song ofUllikummi, ICS 5,135-161. 
Giiterbock 1952 = Giiterbock H. G. 1952, The Song of Ullikummi,lCS 6,8-42. 
Hrozny 1929 = Hrozny B. 1929, L'invasion des indo-europeens en Asie Mineure vers 2000 avo 

J.-c., ArOr 1, 273- 299. 
Kellerman 1980= Kellerman G. 1980: Recherche sur les Rituels de Fondation Hittites. Thèse 



104 Rita Francia 

présentée à l'Vniversité de Paris-1 en vue du doctorat de 3e cycle (spécialité: histoire de 
l'antiquité), Paris 1980. 

Marazzi 1982 = Marazzi M. 1982: 'Costruiamo la reggia, 'fondiamo' la regalità': note intor­
no ad un rituale antico-ittita (CTH 414), VO 5, 117-169. 

Melchert 2001 = Melchert H. C. 2001, A Hittite Fertility Rite?, in Wilhelm G. ed.n Akten des 
IV. Internationalen Kongress far Hethitologie. Warzburg, 4.-8. Oktober 1999 (StBoT 45), 
Wiesbaden, 404-409. 

Melchert 2007 = Melchert H. C. 2007, New Light on the Hittite Verse and Meter?, in Jnes­
Bley K. et alii eds., Proceedings of the 18th Annual VCLA Indo-European Conference. Las 
Angeles, November 3-4,2006, Washington, 117-128. 

Oettinger 2005 = Oettinger N. 2005, Indogermanische Dichtersprache und nicht-indoger­
manische (hattische) Tradition, in Meiser G., Hackstein O. eds., Sprachkontakte und 
Sprachwandel. Akten der XI. Fachtagung der Indogermanischen Gesellschaft, 17.-23. Sep­
tember 2000, Halle an der Saale, Wiesbaden, 461-471. 

Pelliccia 2002 = Pelliccia H. 2002, The Interpretation of the Iliad 6.145-6 and the sympotic 
contribution to rethoric, Colby Quarterly 38.2, 197-230. 

Polvani 1990 = Polvani A. M. 1990, La mitologia ittita, Pecchi oli Daddi F., Polvani A. M (a 
cura di). Brescia. 

Puhvel1975 = Puhvel J. 1975, Lexical and Etymological Observation on Hittite ark-, JAOS 
95,262-264. 

Starke 1979 = Starke F. 1979, tIalmasuit im Anitta-Text und die hethitische Ideologie vom 
Konigtum, ZA 69, 47-120. 

Unal 1992 = Unal A. 1992, Parts of Trees in Hittite According to a MedicaI Incantation Text 
(KUB 43.62), in Otten H. et alii eds., Hittite and Other Near East Studies. In Honour of 
Sedat Alp, Ankara, 493-500. 

van den Hout 1984 = van den Hout Th. 1984, Rec. a Tischler J., Hethitisch-Deutsches 
Wortverzeichnis: mit einem semansiologischen Index (ISBN 3), Innsbruck 1982, JAOS 
41,431-436. 

Watkins 1970a = Watkins C. 1970, Language of Gods and Language of Men: Remarks on 
Some Indo-European Metalinguistics Traditions, in Puhvel J. ed., Myth and Law among 
Indo-Europeans. Studies in Indo-European Comparative Mythology, Berkeley - Los Ange­
les, 1-17. 

Watkins 1970b = Watkins C. 1970, NAM.RA GUD UDU in Hittite: Indo-European poetic 
language and the folk taxonomy of wealth, in Neu E., Meid W. eds., Hethitisch und 
Indogermanisch, Innsbruck, 269-287. 

Watkins 1975 = Watkins C. 1975, La Famille Indo-Européenne du Grec 6RKHIS, BSL 70, 
11-26. 

Watkins 1986 = Watkins C. 1986, The language of the Trojan, in Angel J. L., Mellink J. M. 
eds., Troy and the Trojan war. A Symposium held at Bryn Mawr College, October 1984, 
Bryn Mawr, 45-62. 

Watkins 1986 = Watkins C. 1986, The Indo-European Background of a Luvian Ritual, Sprache 
32, 324-333. 

Watkins 1995 = Watkins C. 1995, How to kill a Dragon. Aspects of Indo-European Poetics, 
New York - Oxford. 

Watkins 2010 = Watkins C. 2010, An Indo-European Stylistic Figure in Hittite: The a a b 
Triad and lhe Climatic Formula Vi ... Vi ... Vj, in Klinger J., Rieken E., Riister Chr. eds., 
Investigaliones Anatolicae. Gedenkschrift far Erich Neu (StBoT 52),Wiesbaden, 329-335. 

Weeden 2011 = Weeden M. 2011, Bittile Lagograms and Hittite Scholarschip (StBoT 54), 
Wiesbaden. 



Una nuova chiave di lettura di un testo 'classico' ittita 105 

ABSTRACT 

The attestation of poetry in Hittite literature is not unanimously accepted by scholars. 
Since the dawn of studies, with the discovery of the 'Song of Nesa', investigations on poetic 
style have focused on the research of metrical pattems, that could confirm the existence of it. 
Since the 50s oflast century onwards, sporadic studies have been devoted to the texts in hittite 
translation, mostly from hurrian language, especially looking for metrical structures. Considering 
that the poetic style is realized also by other peculiarities, as well as of metrical structures, we 
propose the stylistic analysis of the so-called historiola of the 'Bauritual' (CTH 414, KUB 29.1), 
trying to demonstrate the realization of poetic style in Hittite texts. It is also proposed a critical 
review of the 'Bauritual' itself about his conception, composition and position into the ritual­
texts. 


